“Il Centro culturale San Fedele è sorto come “un libero ritrovo intellettuale che si propone di esaminare e di favorire con varie manifestazioni di carattere culturale e artistico le correnti vive del pensiero contemporaneo ricercando particolarmente di porre in luce il loro contenuto spirituale”. Uno sforzo che si aggiunge ad altri nobilissimi che ci hanno preceduto e ai quali ci accompagniamo in un tentativo di stabilire un dialogo fecondo tra fede e arte, tra fede e pensiero. Vogliamo riallacciare, dopo lungo periodo di frattura, l’arte e la cultura alla Chiesa, riaprire il dialogo con la fede […] Atto di presenza quindi nei fatti nuovi della vita anche se questo potrà comportare i rischi di ogni avanguardia. Per noi il cristianesimo è sempre un fatto di avanguardia, un messaggio inquietante destinato a disturbare le comode sistemazioni, a rompere costantemente equilibri troppo stabili, le situazioni stagnanti. Vogliamo che il nostro lavoro sia prima di tutto la proposta a noi stessi di una presa di coscienza della situazione spirituale del mondo in cui viviamo ed insieme un “atto di fiducia” verso coloro che saranno invitati a questo dialogo…”.

P.Arcangelo Favaro, direttore del Centro Culturale dal suo inizio (primi anni ’50) al 1967, scriveva queste parole – quasi un documento programmatico – nell’introduzione alla brochure che presentava in sintesi l’attività del CCSF nei primi anni della sua attività ufficiale (1954-1959).

A distanza di anni quelle parole restano un punto di riferimento decisivo per le varie attività del Centro e della Galleria. 

Il racconto del cammino dei due discepoli di Emmaus (Lc 24, 13-35) esprime molto bene il senso e le caratteristiche della presenza di un Centro Culturale Cattolico nelle società di oggi e nella sfida decisiva  circa le possibilità di convivenza e dialogo tra le culture. Il cammino con, accanto alla gente, affonda le sue radici profondissime nel Mistero centrale della fede cristiana, quello dell’Incarnazione, l’amore condiscendente e solidale di Dio con il mondo. Non c’è vera azione di salvezza, non c’è autentico accesso alla verità, senza un coinvolgimento diretto e profondo con la vita di coloro a cui si parla. Per questo, come animatori di cultura, non possiamo non fare nostro l’orientamento della Chiesa per quella forma particolare e decisiva di incarnazione della Parola di Dio nell’esperienza umana che è l’inculturazione. Nel 1995, la Congregazione Generale 34 dei gesuiti si è così espressa al riguardo, nel decreto 4: “Inculturare il Vangelo significa permettere alla Parola di Dio di esercitare tutta la sua forza nella vita delle persone, senza imporre, nello stesso tempo, fattori estranei che ne renderebbero l’accoglimento veramente difficile”.

In linea con i principi che ispirarono i suoi inizi, il CCSF prosegue il dialogo con il mondo della cultura e dell’arte, un dialogo che, ricordava il Generale dei gesuiti padre Arrupe, il 6 febbraio1968, si rivolge “a tutte le espressioni vive e autentiche della cultura moderna, anche se difformi dalle formule tradizionali”.

L’attività del Cineforum, nelle sue varie articolazioni interne, continua da una parte nel dialogo con il pubblico e dall’altro con i cineasti, in particolare i registi (con diversi dei quali ci sono incontri e scambi che riescono ad andare in profondità), a cercare e a valorizzare quei lavori che – come recita la definizione del premio San Fedele – attuano “con adeguati mezzi cinematografici, una comunicazione sincera ed efficace di valori umani, capace di proporre profonde riflessioni sul senso del mondo, della cultura e della persona”.

Un discorso analogo può essere fatto per l’attività della Galleria d’Arte: in particolare il lavoro con il gruppo dei Giovani Artisti (da quest’anno è stato ripristinato il Premio San Fedele per le Arti Visive). Naturalmente, l’attività con questi giovani non si limita all’aspetto eminentemente artistico. Diffusa sensazione, infatti, è che diversi tra loro siano alla ricerca di uno scambio che, partendo dai propri interessi, dalla propria attività, arriva alle domande di fondo della vita e alla ricerca di relazioni di qualità. San Fedele è diventato per questi un punto di riferimento in cui trovano accoglienza e ascolto, oltre ad un confronto serio e non edulcorato né inficiato dalle regole del mercato. A quest’ultimo proposito, San Fedele, nonostante le difficoltà (che sono senz’altro anche di ordine economico), continua ad avvantaggiarsi dalla libertà che viene dal non essere mai stata una galleria commerciale.

Il confronto tra opere d’arte del passato, spesso opere di carattere “religioso” (soggetti come Sacre conversazioni”, Crocifissi, Deposizioni) e opere di importanti artisti contemporanei che con esse si confrontano sul piano artistico ma anche su quello spirituale, offre l’opportunità di riflettere sul senso e sulle possibilità modalità e linguaggi della cosiddetta “arte sacra”. Un’arte che non può accontentarsi di riproporre sic et simpliciter gli schemi del passato né inseguire superficialmente novità artistiche di successo: necessariamente è un’arte che deve approfondire ricerca e discernimento in una realtà complessa e contraddittoria e trovare vie e linguaggi capaci di parlare alla ricerca di fede della gente.

L’attività di conferenze, incontri e convegni in parte si affianca ai temi sviluppati nelle Mostre d’arte o ai programmi di cineforum, dall’altra segue un filone suo proprio che in questi anni ha sempre più approfondito l’impegno della riflessione nel campo della giustizia e dell’impegno sociale, in stretta collaborazione con la Sesta Opera, Associazione di volontariato carcerario. L’impegno di giustizia, solidarietà, inclusione sociale di cui tutti devono essere oggetto, garantiti e non garantiti (pensiamo a tossicodipendenti, migranti, giovani marginali, ovvero l’area della precarietà sociale che alimenta il carcere per i suoi tre quarti), la massa di quanti hanno dalla propria parte il solo fatto di essere umani, di rappresentare solo la nuda vita: queste persone (e queste storie) e quanto possiamo fare per loro e con loro, costituiscono il parametro della nostra giustizia, misurano cioè la giustizia e l’ingiustizia della nostra giustizia. Ma anche delle nostre scelte di animazione culturale. In particolare, da un certo tempo ci siamo avvicinati – con tutta la prudenza e la delicatezza necessari – al complesso e fragile mondo delle vittime o dei familiari delle vittime. Abbiamo incontrato e, in alcuni casi iniziato a collaborare per diverse iniziative con familiari di vittime degli anni del terrorismo. Anni difficili da cui il nostro Paese, pur vittorioso sul piano dell’ordine pubblico e della politica, è uscito però profondamente ferito nel tessuto umano e sociale ed è stato incapace, almeno fino ad oggi, di fare dei passi in direzione di una vera riconciliazione.

In tutto questo tentativo di costruire momenti di riflessione, crescita culturale e solidarietà siamo profondamente convinti, per richiamare il discorso che l’allora cardinale Ratzinger tenne al termine del Convegno “Parabole Mediatiche” (novembre 2002), che “l’evangelizzazione non è mai soltanto una comunicazione intellettuale, essa è un processo vitale, una purificazione ed una trasformazione della nostra esistenza, e per questo è necessario un cammino comune”.

In una città come Milano, certamente oggi non mancano centri culturali, iniziative, incontri, convegni di ogni genere. Non sembrano mancare nemmeno interesse e finanziamenti da parte di banche, aziende, imprese. Ma spesso il carattere profondo di questi eventi resta fissato su di un piano strettamente informativo, autopromozionale, e certo non manca la preoccupazione della visibilità e dell’immagine come pure la consapevolezza della rilevanza della cultura come “fattore produttivo”. Tutto ciò determina l’orientamento per “grandi eventi” di forte impatto mediatico; iniziative brevi, di rapido consumo,  troppo autoreferenziali. Tali eventi hanno molto più il carattere di “vetrina” informativa, assai poco (o nulla) preoccupati che le idee proposte siano qualcosa più di un’astrazione o di uno slogan recepito dalle mode del momento. Il nostro principale interesse e obiettivo deve essere, al contrario, decisamente orientato verso la formazione delle coscienze piuttosto che verso la mera informazione: il pensiero va elaborato, confrontato, nei nostri centri culturali. Essi devono sempre più assumere, in conseguenza, il ruolo di laboratori, operando all’interno dell’esperienza comune a credenti e non credenti, contribuendo a cambiare le condizioni di vite e di esistenza, promuovere un autentico cambiamento, produrre  un nuovo senso delle cose.

